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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
23/3/2014 – 29/3/2014
III Domenica di Quaresima 
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  23 marzo 2014 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      4,5-42     
Sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna.

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero».
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto.

Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                               (don Maurizio Prandi)

Tre sono le immagini simboliche che, a partire da oggi, ci accompagneranno in queste domeniche di quaresima: l'acqua, la luce, la vita. Credo di poter interpretare così l'acqua della quale prima lettura e vangelo di questa terza domenica sottolineano l'importanza: è l'acqua della relazione... l'acqua sono le relazioni che viviamo nelle nostre giornate: la relazione con Dio e con le persone che stanno al nostro fianco o che incontriamo, più o meno  casualmente. Una relazione combattuta quella del popolo d'Israele nel deserto... una difficile relazione con Dio, continuamente messo alla prova dalla incredulità di chi, comunque pressato dalle difficoltà, non riusciva a riconoscere la presenza di Dio. Mi piace questa continua domanda che chi cammina nel deserto si pone: Dio è in mezzo a noi oppure no? Tutto sommato dietro a questa domanda sento un desiderio, da parte del popolo d'Israele, non di un Dio che risolva situazioni, ma di un Dio che condivida, non di un Dio che da risposte ma di un Dio che sta, che fa compagnia. Lo lego alla richiesta che mi ha fatto ieri Angelica, la mamma di Maria Angel, che dopo una lunga malattia ha visto la figlia morire... la mamma, anziana, in una stanza e nella stanza a fianco la figlia... la mamma a custodire, a vegliare dal suo letto e la figlia nel suo letto a lottare contro il male. E quando la malattia ieri ha vinto, solo una richiesta da parte della mamma: in questo mio dolore, in questo mio deserto, non lasciatemi sola, aiutatemi... anche questa donna, oramai molto anziana, si è sentita abbandonata "pur non avendo mai fatto nulla di male" dice... ha chiesto l'acqua della relazione, della vicinanza, della compagnia, dell'amicizia. In questa pagina del libro dell'Esodo mi pare che Dio senta tutta la debolezza, tutta la fragilità dei suoi figli; credo che la verifica della presenza di Dio sia una tentazione che accompagna la fede e credo anche che la fatica, le difficoltà possono indurire il cuore ed è per questo che Dio, ancora una volta mostra il suo amore, la sua misericordia e si fa roccia... roccia che si fa colpire, ferire... si fa sorgente d'acqua. Pensando alla richiesta di questa donna anziana allora mi viene da dire che ognuno di noi può diventare roccia e sorgente d'acqua per i fratelli e sorelle che gridano la loro difficoltà. Anche la seconda lettura ci parla della misericordia di Dio con gli uomini, perché, ci dice san Paolo, che nonostante il nostro peccato Gesù dona la sua vita per noi... nonostante le nostre distanze, le nostre debolezze, indecisioni. Anche qui Dio si rivela come qualcuno che comprende e che si china sulle nostre fragilità è quando eravamo ancora deboli... la fede ci permette così di riconoscere il vero volto di Dio: non qualcuno che ci rimprovera ma qualcuno sempre disposto a venirci incontro, con amore e benevolenza per darci la forza necessaria ad assumerci le nostre responsabilità. Ognuno di noi, nella sua debolezza e nella sua fragilità sperimenta il trovarsi di fronte a Gesù morto per lui... senza nessun valido se non per l'assoluta gratuità dell'amore... Solo l'amore spiega la causa della morte di Cristo per noi (don Giovanni Nicolini). Di questo testo mi piace molto anche il carattere per così dire... liturgico. Gesù e la nostra fede ci permettono "l'accesso" alla grazia... questo termine, accesso, nell'AT ha un valore liturgico e indica (nel suo corrispondente verbo) l'accesso dei sacrifici, portati presso Dio all'altare e alla Tenda. Inoltre indica l'accedere dei sacerdoti consacrati da Mosè alla Tenda. Mi piace questo perché la relazione con Dio allora, lo stare in pace con Lui e mantenere viva la speranza avvengono all'interno di una "celebrazione della vita" nella quale sperimentiamo, non le nostre capacità, ma la gratuità dei doni di Dio. Infine il passaggio di vangelo, così bello, così ricco... nelle nostre comunità lo abbiamo drammatizzato, con l'aiuto dei bimbi, presso il fonte battesimale... Gesù e la donna samaritana a dialogare al pozzo (il fonte battesimale appunto)... e abbiamo sottolineato il significato del pozzo che nell'AT significa la torah, la legge, che in modo solenne viene oggi sostituita da Gesù, seduto appunto sul (e non a fianco come alcuni traducono...) pozzo ed è luogo di appuntamenti amorosi: al pozzo i ragazzi andavano per conoscere le ragazze che tutti i giorni attingevano acqua. Che bello questo Dio che in Gesù dà appuntamento alla donna samaritana e a ciascuno di noi che, carico delle sue fatiche e debolezze cerca, in fondo in fondo di incontrare chi può placare la propria sete. Anche Gesù ha bisogno di acqua, ovvero di relazione... il vangelo allora ci interpella io credo sulle nostre "seti", ovvero sui nostri desideri è La nostra sete profonda è sete di incontro e di relazione scrive Enzo Bianchi e oggi ci viene detto che l'incontro comincia quando si ha il coraggio di farsi mendicanti presentandosi all'altro nella propria povertà... ecco che la donna, chiedendo l'acqua che Gesù le può dare condivide la sua povertà, la sua necessità. Questa povertà condivisa diventa la base dell'incontro nella verità. Ciò che disseta è veramente l'incontro: leggendo bene ci rendiamo conto che la donna non attingerà acqua e Gesù non berrà. Al pozzo, (immagino io...) la donna ci era andata nell'ora più calda, probabilmente perché non voleva incontrare nessuno... perché già troppi l'avevano additata, giudicata, per quella sua storia che non vuole raccontare fino in fondo (non ho marito...). Al pozzo ha incontrato chi non la giudica, chi non la aggredisce chi non la umilia in una descrizione imbarazzante del suo peccato, della sua storia di tanti amori cercati e traditi (mons. V. Paglia). Pensando al modo che ho di relazionarmi con le persone, mi viene in mente questo: a volte, quando devo dirne quattro a qualcuno dico: Devo leggergli la vita la vita a quello! Gesù ancora una volta mi sorprende, perché Gesù le spiega, con sensibilità, tutta la sua vita e questo colpisce la donna di Samaria: essere conosciuta ed essere amata, così com'è! Non è un giudizio, non è una legge quella che cambia i cuori, ma il lungo, insistente incontro con quell'uomo che parla con libertà e amore (mons. V. Paglia). Che bello se la chiesa fosse questo pozzo sul quale Gesù sta seduto... che tutti, ma proprio tutti potessimo avvicinarci per attingere l'acqua della consolazione, dell'amore, del perdono. Sia così anche per i nostri cuori, possessivi e peccatori, ma conosciuti, amati e perdonati dal Signore, uomo assetato che cammina e chiede amore. Il Signore ci insegni ad essere fonte d'amore, servendo chi ha sete, trovando così l'amore che non finisce e che estingue la nostra sete (mons. V. Paglia) Scrive, a questo proposito, don Giovanni Nicolini: Proprio perché la nostra giustizia non è il risultato di una nostra opera, non è un nostro merito o l'esito di un nostro sforzo e impegno, proprio per questo "siamo in pace con Dio" (alla lettera "abbiamo pace verso Dio"). Il rigore con il quale l'Apostolo ci ha portato a considerare e a analizzare l'atto e la realtà della fede ora ci consente e, mi sembra, in certo modo esige, di considerare la pace nella quale la totale gratuità del dono di Dio ci pone. Se fosse opera nostra non ci potrebbe lasciare per un istante l'ansia di perdere quello che abbiamo ottenuto; ma siccome tutto quello che abbiamo e siamo viene da Dio, il vero impegno sarà nel custodire e nell'incessante accogliere il dono della fede. In tutto questo, ma lo vedremo più profondamente nel seguito, abbiamo contemplato l'autore della nostra fede e della nostra salvezza; dice infatti "per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo"!
PER LA PREGHIERA
(Roberto Laurita)
Quaranta giorni per riscoprire 
un equilibrio nuovo nella vita 
e sbarazzarci di tanta zavorra 
che ingombra e impedisce di camminare, 
per avvertire la fame di un cibo 
capace di cambiare l'anima 
e dissetarsi alla sorgente della vita. 
Quaranta giorni per condividere 
una preghiera costante, 
una fraternità rinnovata, 
una Parola viva ed efficace. 
Quaranta giorni per cambiare 
e celebrare la tua Pasqua!
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Lunedì  24 marzo  2014         
+ Dal Vangelo secondo Luca               4,24-30

Gesù come Elìa ed Elisèo è mandato non per i soli Giudei.
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Quanto ha ragione il Signore! Nessun profeta è bene accetto in patria ed elenca i casi in cui, nella storia di Israele, un profeta davvero non è stato accolto. E ancora oggi accade così: crediamo di conoscere le persone, siamo colpiti dalle loro parole ma ne smorziamo la forza perché le giudichiamo a partire dalla loro vita. Come può il falegname di Nazareth parlare come un rabbino? Come può presentarsi come un profeta se tutti sanno da dove viene? Quante volte impediamo alle parole del Signore giungere al nostro cuore perché ci fermiamo all'apparenza di chi le pronuncia! E questa affermazione è scomoda: accampiamo mille scuse pur di non ammettere questa disarmante verità. Lasciamoci provocare dal Signore, 
individuiamo la sua presenza anche quando si nasconde nel volto poco trasparente del prete scontroso, della suora antipatica, del vicino pedante. La Parola si fa strada attraverso le nostre parole, senza perdere di efficacia, convertendo i cuori di chi la accoglie con umiltà. Nessun profeta è riconosciuto, in patria, per una volta cerchiamo noi di essere l'eccezione che conferma la regola! 
PER LA PREGHIERA 
                      (Bruno Forte)
Ascolta la voce del Suo Silenzio. Ascolta la Sua Parola di vita: apri la Bibbia, meditala con amore, lascia che la parola di Gesù parli al cuore del tuo cuore; leggi i Salmi, dove troverai espresso tutto ciò che vorresti dire a Dio; ascolta gli apostoli e i profeti; innamorati delle storie dei Patriarchi e del popolo eletto e della chiesa nascente, dove incontrerai l'esperienza della vita vissuta nell'orizzonte dell'alleanza con Dio. E quando avrai ascoltato la Parola di Dio, cammina ancora a lungo nei sentieri del silenzio, lasciando che sia lo Spirito a unirti a Cristo, Parola eterna del Padre. Lascia che sia Dio Padre a plasmarti con tutte e due le Sue mani, il Verbo e lo Spirito Santo. 
Annunciazione del Signore
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Martedì 25 marzo  2014         
+ Dal Vangelo secondo Luca             1,26-38
Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce.
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo san Biagio)

Siamo nell'ora più solenne della storia: Dio, nella persona del Verbo, sta per fare irruzione in essa. Quale luogo sarà degno di ospitarlo? Roma estende ovunque il suo potere, Atene è un raffinato centro culturale, Gerusalemme è la città santa... E Dio posa lo sguardo su un'oscura borgata della Galilea: Nazaret.Due località che, all'epoca, se avevano una qualche risonanza era in negativo. Basta ricordare la sprezzante considerazione di Natanaele: "Da Nazaret può venire qualcosa di buono?" (Gv 1,46), e la drastica conclusione dei farisei: "Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!"(Gv 7,52).Galilea, Nazaret sono dunque l'emblema non solo di ciò che non conta, ma di ciò che merita solo disprezzo. Il messaggero celeste poi si rivolge a una "vergine", titolo che oggi si ammanta di venerazione proprio per il suo riferimento alla madre di Gesù. Ma anche sotto questo termine l'indicazione di una situazione di povertà esistenziale: la donna contava nella misura in cui era feconda, cioè era madre! E l'insignificanza è rafforzata dal fatto che solo alla fine ne compare il nome: è una delle tante.Ancora un elemento sconcertante: Luca ha appena narrato l'annuncio rivolto a Zaccaria, di cui ha sottolineato il rango sacerdotale, in un contesto più che solenne. E qui tutto lascia supporre l'ordinarietà di un modesto quotidiano.Ma è proprio qui la stravolgente novità del rivelarsi di un volto inedito, impensabili di Dio: Egli è amore, cioè vicinanza. Egli vuole abitare la nostra storia, vuole farsi pellegrino con noi, vuole che impariamo a cercarlo e a trovarlo lì dove si snoda la nostra esistenza.

Questi primi versetti, allora, ci svelano una cosa grandiosa: in quel piccolo frammento di tempo che vivo, in quella sperduta località dove si svolge la mia esistenza, Dio mi raggiunge, oggi, con il suo annuncio. Sì, oggi, sono io quella vergine a cui Dio chiede di far spazio per tornare a incarnarsi. Io sono chiamato a dargli un volto. Ti ringrazio, Signore, per il dono del mio essere esistenzialmente povero, perché è grazie a questa 
povertà che posso avere la gioia di condividere con te il mio oggi nel tempo e la tua eternità per sempre.
PER LA PREGHIERA
                                  (Sant’Ignazio di Loyola)
Agisci con la migliore competenza e diligenza, come se tutto dipendesse da te. 
Ma insieme confida nella forza e nell'aiuto di Dio, sapendo che tutto ti è donato da lui. 
Mercoledì 26 marzo 2014   
+ Dal Vangelo secondo Matteo     5,17-19
Chi insegnerà e osserverà i precetti, sarà considerato grande nel regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (padre Lino Pedron)

Gesù adempie le Scritture realizzando nella sua persona ciò che esse dicevano di lui. L'adempimento della Legge da parte di Gesù non è di ordine puramente dottrinale: è l'impegno stesso della sua vita e della sua morte. Egli non è venuto per frustrare le attese dell'Antico Testamento, ma per realizzarle: non vuota la Legge del suo contenuto, ma la riempie fino all'ultimo livello, portandola fino alla sua più alta espressione. Gesù non è un avversario di Mosè, ma non è nemmeno un suo discepolo; è al contrario il vero legislatore che Dio ha inviato agli uomini di tutti i tempi, di cui Mosè era solo un precursore.
Alla venuta del Messia, Mosè è invitato a scomparire (cfr Mt 17,8). La Legge era incompleta non perché non esprimesse la volontà di Dio, ma perché la esprimeva in un modo imperfetto e inadeguato. Anche i minimi dettagli della Legge conservano il loro eterno valore, soprattutto se la Legge è quella 
rinnovata da Cristo (v. 18).
Gesù compie la Legge, che manifesta la volontà del Padre, amando i fratelli. L'amore non trascura neanche un minimo dettaglio, anzi manifesta la propria grandezza nelle attenzioni minime. Le realtà più solide, il cielo e la terra, potranno cadere ma non cadrà un iota, cioè la particella più piccola della Legge, finché non sia attuata. Non si tratta di salvaguardare l'adempimento del codice fin nelle sue minime prescrizioni, ma di comprenderne il profondo contenuto che sopravvive nel Vangelo: l'amore. Con la proclamazione del Vangelo l'Antico Testamento non finisce, ma si attua nel Nuovo.  
PER LA PREGHIERA
     (Tonino Bello)
Carissimi, cenere in testa e acqua sui piedi. 
Una strada, apparentemente, poco meno di due metri. Ma, in verità, molto più lunga e faticosa. Perché si tratta di partire dalla propria testa per arrivare ai piedi degli altri. A percorrerla non bastano i quaranta giorni che vanno dal mercoledì delle ceneri al giovedì santo. Occorre tutta una vita, di cui il tempo quaresimale vuole essere la riduzione in scala. 
Pentimento e servizio. Sono le due grandi prediche che la Chiesa affida alla cenere e all'acqua, più che alle parole. Non c'è credente che non venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le altre, quelle fatte dai pulpiti, forse si dimenticano subito. Queste, invece, no: perché espresse con i simboli, che parlano un "linguaggio a lunga conservazione". 
Giovedì  27 marzo  2014  
+ Dal Vangelo secondo  Luca       11, 14-23
Chi non è con me è contro di me.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Riccardo Ripoli)

In molti parlano a vanvera, fanno promesse che poi non mantengono, giurano eterno amore e dopo un po' si lasciano. E certamente non è una cosa che non va bene, ma solitamente ogni opposto è errato, così anche il silenzio, il non parlare, il non dire mai "ho sbagliato" per orgoglio, il non intervenire quando si vede che una cosa non va bene, il non dialogo con i propri figli in crescita è un qualcosa che può fare grande danno. Nel Vangelo si narra che Gesù ha scacciato un "demonio che era muto" come a voler dire che il restare in silenzio, il non esporre la propria idea anche se scomoda o dolorosa ad altri è comunque un peccato che possiamo sconfiggere chiedendo aiuto al Signore con la preghiera, magari affinché ci mandi qualcuno che ci solleciti a parlare. Una volta sconfitto questo male sarà bello condividere con gli altri ciò che proviamo. In molte riunioni ci sono persone che parlano, ed altri che stanno in silenzio. A volte è bene ascoltare, ma non sempre, non ad ogni riunione. Anche coloro che parlano tanto hanno bisogno di ricevere una parola, un po' di considerazione, un pensiero dall'esterno, fosse anche un dubbio, una domanda perché, come diceva Lacordaire "Ciò che veramente mi importa non è convincere di errore chi la pensa diversamente da me. Quanto unirmi a lui in una verità più alta". Nel dialogo dobbiamo imparare ad usare mitezza e rispetto per l'altro. Se uno ci dice una cosa che non ci piace l'errore più grande che si possa fare è quello di arrabbiarsi perché si allontana da noi quella persona, rinunciando di fatto ad uno scambio che potrebbe portare ad una crescita, ad un miglioramento personale e del gruppo di cui si fa parte. Ascoltare non significa accettare passivamente ma cercare di interpretare le parole dell'altro guardando la realtà dal suo punto di vista, altrimenti ci chiudiamo in noi stessi, creiamo le nostre verità e godiamo della nostra insicurezza scambiandola per forza. La vera forza è quella che si mette nel cercare di migliorarsi e questo può passare attraverso un dolore, un momento di difficoltà, ma poi ci renderà gioiosi e consapevoli di un miglioramento.

Quando i ragazzi che sono passati da casa nostra, ormai uomini e donne, vengono a trovarci e vedono il nostro comportamento con i ragazzi di oggi ci dicono "con noi eravate molto più severi". Se abbiamo cambiato comportamento è frutto di un cammino lungo, lento e a volte doloroso legato al dialogo tra noi e con altri, all'ascolto di critiche e apprezzamenti, allo scambio di opinioni con altre realtà. E' chiaro che se una persona ha una ferita e non la cura questa farà infezione ed ogni tanto uscirà da essa un bel po' di marcio, che poi pian piano si riformerà. Se arriva un amico e cerca di curarla, appena l'avrà toccata 
provocherà dolore. Le alternative sono due, o si lascia che la ferita 
continui ad infettarsi con grave danno per l'incolumità propria e di chi ci è vicino impedendo a chiunque di curarci, oppure si accetta che un amico ci faccia del male con l'intento di sanare la ferita. La prima soluzione è da codardi ed orgogliosi e non porta a nulla di buono, solo ad una sempre maggior infezione e dolore; la seconda è certamente dolorosa perché si va a toccare la carne viva, l'anima di una persona, ma con il tempo ci libererà da un dolore e da una preoccupazione, magari salvandoci la vita. Non smetterò mai di dire la mia e cercherò di farlo sempre con mitezza e rispetto, e spero di avere sempre attorno persone che non si stanchino dei miei errori e mi critichino, purché lo facciano con mitezza e rispetto, senza puntare il dito giudicandomi, pur giudicando gli errori commessi. Voglio crescere e per farlo ho bisogno anche di coloro che hanno dubbi su di me. Non che i complimenti non facciano piacere, ma le critiche sono più costruttive. 
PER LA PREGHIERA                                              (Ernesto Olivero)
Io non capisco 
come non ti stanchi di me. 
Tu sei continuamente alla mia presenza 
ed io ti guardo 
solo per qualche tratto, 
poi scappo 
e riprendo la mia libertà, 
perché credo che solo così 
sono me stesso. 
Io non capisco 
perché tu non ti stanchi di me 
e non mi lasci al mio destino, 
ma poi so 
che solo tu sei il mio destino, 
solo in te mi posso rispecchiare, 
solo in te sono me stesso. 
Solo in te posso riposare, 
solo in te posso crescere. 
Senza di te posso solo seccare. 
Venerdì  28 marzo 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Marco                  12,28-34    
Il Signore nostro Dio è l’unico Signore: lo amerai.
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Rileggiamo oggi le bellissime parole di Gesù, che costituiscono la definizione di tutto il Vangelo. Si tratta di una interrogazione fatta a Gesù da un Dottore della Legge, in merito ad una graduatoria dei precetti elencati dalla Legge. Una richiesta necessaria e sincera per il gran numero di leggi che preoccupava la sua mente e la mente di tanti altri dottori e scribi, al quale Gesù risponde garbatamente, elogiando, poi il breve commento che il dottore stesso ne fa. La risposta di Gesù non è di per sé sconosciuta, cita lo Shemà Yisrael, "Ascolta, Israele", il credo del pio israelita, tratto dal Deuteronòmio, ripetuto, ancora oggi, tre volte al giorno. A questo primo comandamento segue, quasi come conseguenza naturale: "amerai il prossimo tuo come te stesso", tratto dal Levitico. Con questa risposta, Gesù vuole riassumere i comandamenti delle due tavole della Legge, quelli della prima tavola con l'amore assoluto a Dio con tutte le potenze dell'uomo: cuore, anima, intelligenza e forze; quelli della seconda tavola con l'amore anch'esso assoluto e disinteressato verso il prossimo. E' chiaro che con Gesù il collegamento fra i due precetti viene posto per la prima volta nel senso che 
essi compendiano tutto il rapporto umano con Dio, e che il significato di "prossimo" viene allargato al massimo fino a comprendere ogni uomo. "Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me", una conferma che ci viene data dal Vangelo nel giudizio finale. E' anche la confessione di fede, che ne fa il dottore, dei due precetti dell'amore verso Dio e verso il prossimo, inclusi in uno solo, che "vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici". L'amore verso i fratelli è il vero sacrificio che giunge gradito a Dio. 
PER LA PREGHIERA
   (Catherine de Hueck Doherty )
Se siete stati nutriti da Dio nella preghiera, dovreste essere in grado di dare l'olio della tenerezza e il vino della compassione a tutti quelli che incontrate. 
Sabato 29 marzo  2014
+ Dal Vangelo secondo Luca                    18,9-14
Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo. 
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani)

Nel Vangelo di oggi, Gesù racconta la parabola del fariseo e del pubblicano per insegnarci a pregare. Gesù ha un modo diverso di vedere le cose. Lui vedeva qualcosa di positivo nel pubblicano, di cui tutti dicevano: "Non sa pregare!" Gesù viveva così unito al Padre per mezzo della preghiera, che tutto diventava per lui espressione di preghiera. Il modo di presentare la parabola è molto didattico. Luca dà una breve introduzione che serve da chiave di lettura. Poi Gesù racconta la parabola ed alla fine Gesù stesso applica la parabola alla vita.L'introduzione. La parabola viene presentata dalla frase seguente: "Gesù disse questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri!" La frase è di Luca. Si riferisce al tempo di Gesù. Ma si riferisce anche al nostro tempo. Ci sono sempre persone e gruppi di persone che si considerano giusti e fedeli e che disprezzano gli altri, considerandoli ignoranti ed infedeli.  La parabola. Due uomini vanno al tempio a pregare: un fariseo ed un pubblicano. Secondo l'opinione della gente d'allora, i pubblicani non erano assolutamente considerati e non potevano rivolgersi a Dio, perché erano persone impure. Nella parabola, il fariseo ringrazia Dio perché è migliore degli altri. La sua preghiera non è altro che un elogio di se stesso, un' esaltazione delle sue buone qualità ed un disprezzo per gli altri e per il pubblicano. Il pubblicano non alza neanche gli occhi, ma si batte il petto dicendo: "Dio mio, abbi pietà di me che sono un peccatore!" Si mette a posto suo davanti a Dio.  L'applicazione. Se Gesù avesse lasciato esprimere la sua opinione per dire chi dei due ritornò giustificato verso casa, tutti avrebbero risposto: "Il fariseo!" Poiché era questa l'opinione comune a quel tempo. Gesù pensa in modo diverso. Per lui, chi ritorna giustificato a casa, in buoni rapporti con Dio, non è il fariseo, bensì il pubblicano. Gesù gira tutto al rovescio. Alle autorità religiose dell'epoca certamente non è piaciuta l'applicazione che lui fa di questa parabola. Soprattutto Luca ci informa sulla vita della preghiera di Gesù. Presenta Gesù in preghiera costante. Ecco un elenco di testi del vangelo di Luca, in cui Gesù appare in preghiera: Lc 2,46-50; 3,21: 4,1-12; 4,16; 5,16; 6,12; 9,16.18.28; 10,21; 11,1; 22,32; 22,7-14; 22,40-46; 23,34; 23,46; 24,30. Leggendo il vangelo di Luca, tu potrai trovare altri testi che parlano della preghiera di Gesù. Gesù viveva in contatto con il Padre. La respirazione della sua vita era fare la volontà del Padre (Gv 5,19). Gesù pregava molto ed insisteva, affinché la gente ed i suoi discepoli facessero lo stesso, poiché nel contatto con Dio nasce la verità e la persona si incontra con se stessa, in tutta la sua realtà ed umiltà. In Gesù, la preghiera era intimamente legata ai fatti concreti della vita ed alle decisioni che doveva prendere. Per poter essere fedele al progetto del Padre, cercava di rimanere da solo con Lui per ascoltarlo. Gesù pregava i Salmi. 
Come qualsiasi altro giudeo pio, li conosceva a memoria. Gesù giunse a comporre il suo proprio salmo. E' il Padre Nostro. La sua vita era una preghiera permanente: "Non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre!" (Gv 5,19.30). A lui si applica ciò che dice il Salmo: "Io sono in preghiera!" (Sal 109,4).

PER  LA  PREGHIERA                             (preghiera liturgica)
Ho bisogno, ogni giorno e tutto il giorno, della tua pietà 
perché non muoia nei miei peccati 
ma cambi vita e direzione di cammino e viva. 
Per questo, fa' che partecipi alla Pasqua del tuo divin Figlio Gesù 
e con lui io risorga: 
almeno da una mia pigrizia e inerzia costante, 
almeno da un mio rimando ricorrente, 
almeno da un mio ritardo abituale, 
almeno da una mia omissione comoda, 
almeno da una mia indecisione irresponsabilizzante, 
almeno da una mia trascuratezza danneggiante. 
Insegnami a camminare sulla tua strada e per la tua strada 
con pensieri e azioni conformi alla tua volontà. 
Ascolta, per intercessione di Maria, la mia preghiera di supplica 
e custodiscimi nella fedeltà al mio unico Salvatore e al suo Vangelo. Amen. 
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